
L
a scrittura è limpida come l’ac-
qua, e «soda» come i capelli delle
sirene. Con una lingua precisa e
levigataeunandamento incanta-
torio, quasi una lingua che nuo-
ta, Laura Pugno ci racconta una
storia terribile di distruzione, di
amoreemorte.Eppure,Sirene (pa-
gine 147, euro 11,00, Einaudi) è
ancheuna favola.Disperata, sicu-
ramente, ma pur sempre una fa-
vola.
Underwater si chiama il luogo
nel quale, e sopra il quale, umani
e sirene si muovono e muoiono,
in un qualche futuro prossimo a
venire, nella storia che ci raccon-
ta Laura Pugno.
C’èun mondo distrutto dal gene-
re umano, un’atmosfera consu-
mata dai gas serra che uccide ine-
sorabilmente provocando il can-
cro nero, una malattia della pelle
incurabile e fulminante. Il sole è
proibito, e anche il mare, che ri-
flette inesorabilmente i suoi rag-
gi: il cancro neroha decimato po-
poli, creatochiazze di «nulla» sul-
la terra, nelle città che si svuota-
no: chi può, i ricchi, si rifugia
sott’acqua, in resort suboceanici.

La gente normale rimane fuori,
dentro bunker «antisole», i mise-
rabili, infine, vanno avanti come
sempre, nelle vecchie case.
C’è un’organizzazione criminale
che decide della vita e della mor-
te,edelcibo (checominciaa scar-
seggiare).LaYazukacontrolla tut-
ti gli allevamenti clandestinidi si-
rene, carne prelibata per chi se la
può permettere. Carne verdeaz-
zurra, immune al cancro nero per

via del muco che la ricopre, carne
un tempo selvaggia, carne afrodi-
siaca.Le sirene non sonostatead-
domesticate,gliuomininonciso-
no ancora riusciti. Sono bellissi-
me, inquietanti, forse anche per-
ché un po’ ci assomigliano. Alle-
vare e uccidere le sirene è proibi-
to: la sirena è una specie in estin-
zione. Per alcuni sono il simbolo
di una nuova religione, per altri
segnodella finedelmondo.AUn-

derworld esiste un movimento di
liberazione delle sirene che si bat-
te contro gli allevamenti, il Mer-
maidLiberationFront.Agentidel-
laYazukasi sonoinfiltratinelmo-
vimento. La Yazuka gestisce an-
cheibordelli conlesirene,proibi-
tianchequesti.Moltiuominivan-
no pazzi per il loro sesso liscio e
gonfio, dalla muscolatura poten-
te.Le sirene sono femmine, natu-
ralmente.

C’è infine Samuel, il protagonista
di questa storia. Un ragazzo dai
lunghi dreadlocks biondi (fototi-
po I, altissimo rischiodi contrarre
il cancro nero), un miserabile che
continua a vivere in un apparta-
mentononschermatoechelavo-
ra in un allevamento di sirene co-
me sorvegliante delle vasche. Ha
amato Sadako, una ragazza che
amava lesireneedèmortadi can-
cro nero. Samuel conosce bene le

sirene, è riuscito a vederle prima
chevenisserocostretteallacattivi-
tà, conosce il loro richiamo e il lo-
ro corpo sinuoso. Anche lui ama
le sirene. Tanto che decide di fare
l’amore con una di loro - una
splendida mezzoalbina con negli
occhi qualcosa a cui «non avreb-
be saputo dare un nome» - a ri-
schio di lasciarci la vita: le sirene,
come dee della morte, uccidono
il loromaschiosubitodopo il rap-

portosessuale - imaschidellesire-
ne sono degli insignificanti esseri
simili ai dugonghi. Sfida la morte
con astuzia, Samuel, e rimane le-
gato a doppio filo con la «sua»
mezzoalbina. Mia, così l’ha chia-
mata.
Sirene è il primo romanzo di Lau-
ra Pugno, giovane poetessa (non
ha ancora quarant’anni), che fi-
norahapubblicatoivolumidipo-
esie Il colore oro (Le Lettere) e Ten-
nis (Nuova Editrice Magenta) e la
raccolta di racconti Sleepwalking
(Sironi).Sireneèungioiellocheso-
lo una donna poteva cesellare,
perché,rivisitandoilmitodella si-
rena,LauraPugnolo rielaboraab-
beverandolo a diverse fonti: nuo-
ve visionarietà, influenze di lin-
guaggi «altri» (come i manga di
RumikoTakahashi, autrice di sto-
rie esemplari come Ranma1/2 e
una trilogia sulle sirene), una sen-
sibilitàparticolarealloscavo, lasa-
pienza di far emergere il sommer-
so che esiste nell’attuale rapporto
tra i sessi, una visione fantastica
di un superamento dei generi e
del genere umano. In questo ro-
manzo, accanto a una critica del-
la nostra «civiltà», mai ebbra del-
lo sfruttamento eassoggettamen-
todella natura, aqualsiasi prezzo,
l’autrice «inchioda» il maschile
nella sua pretesa di assoggettare,
insieme alla natura, gli animali e
ledonne, esvela laviolenza insita
nel rapporto uomo-donna in Oc-
cidente.
Se all’alba della nostra civiltà era
l’uomo (Ulisse) che si incatenava
per sfuggire al potere delle sirene,
ora è la sirena ad essere incatena-
ta; la modernità ne vuole il domi-
nio, vuole il controllo di quel che
rimanedi selvaggio, sensuale, im-
maginario, realmente libero. Una
viadiuscita,unrimedio, forsec’è.
E forse sta nel perturbante e affa-
scinante finale di Sirene.

La salvezza? È nel ventre della sirena

■ di Stefania Scateni

■ di Bruno Gravagnuolo

MITI E RIVISITAZIONI I titoli recenti dedicati alle sirene

Incanto, seduzione e morte: il fascino immortale
di questi esseri metà donna metà animale

Una sirena disegnata da Rumiko Takahashi. A destra un disegno di Mara Cerri

ROMANZI Quella di

Laura Pugno è una fa-

vola ambientata in un

futuro nel quale l’uo-

mo incatena le affasci-

nanti creature mitolo-

giche. Una prova lette-

raria che sfata il mito

negativo dello «scrit-

tor giovane» italiano

■ Il disegno che pubblichiamo qui ac-
canto e che mostra una giovane sirena
che guarda perplessa un paio di mutan-
dine è uno dei lavori che Mara Cerri ha
realizzato per una storia di cui è anche
autrice: il libro A una stella cadente (pagi-
ne32,euro 13,00) cheè stato pubblicato
di recente dalla raffinata casa editrice ro-
mana per ragazzi (e non) orecchio acer-
bo).
A una stella cadente è un piccolo libro fat-
toadarte,chesembradaredignitàartisti-
ca agli schizzi e ai versi che riempiono le
pagine dei diari e delle agende delle in-
quieteragazzedelnostrotempo.Raccon-
ta, infatti, aparoleedisegni idesideri e ti-
mori delle adolescenti, espressi da loro
stesse. Non poteva mancare la sirena,
che nella storia vuole essere come le «al-
tre» e poter indossare le mutande, figura
mitologicache incarna in primis il pote-
re della seduzione, un’«arma» che le ra-
gazzine vorrebbero avere ma che temo-
no anche.
Di tutti i miti quello delle sirene è il più
tenace, quello che più volte viene ripre-
so e rielaborato (ultimo studio in ordine
di uscita l’affascinante libro di Maurizio
Bettini e Luigi Spina, Il mito delle Sirene.
Immagini e racconti dalla Greciaa oggi, pa-

gine 268, euro 17,60, Einaudi). Non sarà
altro perché, unendo canto e seduzione
alla morte, ripropongono l’eterna danza
di amore e morte. Ma non solo. Questi
esseri,combinazioni immaginariedipar-
ti animali e parti umane, ci ricordano
bendipiù.Comehascrittosuquestepa-
gineUgoLeonzio,«labiologiahascoper-
tocheesistenoisiamoconogniprobabi-
lità creature composite nate dalla fusio-
ne di creature diverse. Le cellule del no-
stro cervello che hanno concepi-
toquestecreaturesonoes-
se stesse sire-
ne, chime-
re, fusioni
di diffe-
renti tipi di
procarioti
un tempo in-
dipendenti e
poi evolutisi
insieme. Noi,
dunque,
siamo Si-
rene.
Chi
l’avreb-
be mai
detto?».

E
ra inevitabile. Alla fine il
Consiglio di facoltà di
Scienze politiche dell’Uni-

versità di Teramo ha chiuso il
«Master Enrico Mattei in Medio-
riente» ideato dallo storico Clau-
dio Moffa, ordinario di Storia e
Istituzioni dei paesi afroasiatici.
Motivazione:«Noncoerentecon
gli obiettivi formativi complessi-
vi della facoltà». La decisione è
del 3 luglio, e si è resa necessaria
dopolerissee lepolemichedeter-
minate dalla decisione di Moffa
di invitare a Teramo il maggiore
dei «negazionisti» francesi della
Shoah,RobertFaurisson.Accade-
va alla metà del maggio scorso e
fu un evento contestato in città e
in Italia da centinaia e centinaia
di docenti, dalla comunità ebrai-
ca italiana, eda tutte le forzepoli-
tichenazionali.Adeccezionedel-
la An di Teramo e di Fiamma tri-
colore. Il master, che Moffa rein-
venterà a Roma con un pugno di
docenti solidali, tra cui il filosofo
schmittiano Antonio Caraccio-

lo,è dedicatoalla figuradel salva-
tore dell’Eni nonché rivale delle
settesorellepetrolifere, tra iprota-
gonisti del miracolo economico
italiano. Con un’intonazione
«antimperialista» e «antisraelia-
na». E con al centro il tema delle
«lobbiesebraiche»edell’uso«ide-
ologico» dell’Olocausto, «alibi»
per lepoliticheantiarabediGeru-
salemme.
Titolidegli interventiaunconve-
gno - anteriore all’invitoa Fauris-
son - erano tra gli altri: L’Olocau-
sto tra storia e ideologia. Oppure
Dopo Soros, lobby ebraica, tabù in-
franto? Un convegno in cui fu
ospitato lo stesso Faurisson in vi-
deoconferenza. Nel corso della
quale il letterato espulso da Lio-
ne e dalla Sorbona tra fine anni
70eprimianni80,avevaesposto
le sue tesi circa l’inesistenza delle
camere a gas naziste.
Poi s’era arrivati all’invito di per-
sonaallostessoFaurisson, impos-
sibilitato in Francia di negare
pubblicamente la Shoah. E al di-
vieto del Rettore di tenere la con-
ferenza.Diqui poi unaconferen-

za stampa pubblica in piazza dei
Martiri il 17 maggio, finita in ris-
sa, spintonie insulti.Conunvice-
questoretravoltoeunaspallafrat-
turata.E infine lagazzarradineo-
fascistieskinhead,cheattendeva-
no Faurisson in una pizzeria, per
festeggiarlo.
Questi dunque gli antecedenti
chehannocondottoalla soppres-
sionedi unMaster che era diven-
tato un crocevia di estrema de-
straedestremasinistra.Conil ca-
vallo di battaglia del negazioni-
smo tutto giocato in chiave an-
timperalista a fare da cerniera.
Moffa infatti ha un passato di si-
nistra, e prima di approdare al-
l’antimperialismo di Mattei era
passatoper la sisnistraextraparla-
mentare e per Rifondazione (poi
neèuscito).E tuttavia ilprofesso-
re rilancia, annunciando appun-
to il nuovo Master e una confe-
renzaaperta in Sala Stampa aMi-
lano, l’11 settembre prossimo.
Non basta, perché s’annuncia
via internet una sottoscrizione
per ilnuovocorsodi formazione,
a cui hanno aderito negazionisti

vari, tracuiClaudioMutti, ideato-
re delle «Edizioni all’Insegna del
veltro», Tiberio Graziani, docen-
te perugino e autore del libro in-
trevista a Padre Benjamin Iraq,
trincea d’Eurasia, il giurista An-
drea Carbonelli, oltre natural-
mente a Caracciolo, tutti mem-
bri del board del nuovo Master.
Ec’èanchedall’esternochidifen-
deMoffadaunaposizionepiùcri-
tica e defilata, come lo storico
Cardini, che parla di «orrore» per
la censura a Moffa, pur prenden-
do ledistanzedal «negazionismo
monomaniacale». E invocando
perciò una discussione aperta
contro le restrizioni, per neutra-

lizzare il«virus»delle ideesbaglia-
te. Nondimeno qui sta l’equivo-
co. La decisione della facoltà di
Teramoinfatti,nonèdettatadal-
lavolontàdibloccareladiscussio-
ne. Sono anni che Moffa insegna
e propaganda le sue tesi, da do-
cente riconosciuito e retribuito
dallo stato. Quel che lecito non
sembra,è impegnareilnomedel-
l’Università in battaglie ideologi-
che di principio, e con tesi preco-
stituite polemicamente. Utiliz-
zando come ariete un personag-
giodeltuttoscreditatoscientifica-
mentee attaccabrighe come Fau-
risson. Che ha fatto della sua
«controstoria» un caso personale
e una crociata vittimista. E il tut-
to riciclando anticaglie negazio-
niste che mettono in unsolo sac-
co polemica contro Israele e sto-
riografia. Ridando fiato a leggen-
de antisemite (il complotto, la
menzogna)cheneganoveritàac-
clarate e offendono la memoria
dei sopravvissuti. E nutrendo in-
sieme l’arsenale del radicalismo
islamico e quello bellicista della
guerra di civiltà euroamericana.

BENI CULTURALI L’Italia restituirà la statua di Cirene alla Libia

Una Venere va una Venere torna
ma Lisippo per ora resta al Getty
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ORIZZONTI

SHOAH Soppresso dalla facoltà di Scienze politiche il corso su Enrico Mattei e il Medioriente al quale lo storico Claudio Moffa aveva invitato Faurisson

Master negazionista, no dell’Università di Teramo

Crocevia
di destra
ed estrema
sinistra avverso
alle «lobby
ebraiche»

P
er la Venere di Cirene che
l’Italia dovrà restituire alla
Libia-edaierinonc’èsan-

tocheabbia ildirittoditrattener-
laalmuseodiPalazzoMassimoa
Roma - c’è sempre la Venere (o
Afrodite)diMorgantinachel’Ita-
liariavràcomepromessodalGet-
tyMuseum,mentre infuriaanco-
ra la battaglia sul Lisippo tra mi-
nistero per i beni culturali e cali-
forniani.
Partiamo dalla Venere (o Afrodi-
te) di Cirene. Un gran bel pezzo
di statua, pur senza testa. Trova-
ta in una spedizione italiana in
Libia nel 1913, da allora sta a Ro-
ma.Gheddafi l’harivendicataco-
me opera trafugata. Il 1˚ agosto
2002 il ministero allora timona-
to da Urbani traferì la scultura
dal demanio al patrimonio dello
Stato per permettere così il suo
passaggio alla Libia. Italia Nostra
si oppose, fece ricorso al Tar del
Lazio, ieri il Consiglio di Stato le
ha dato torto. La motivazione?
«Anche volendo ammettere la
contestata circostanza del rinve-
nimento della statua in territo-
rio da considerare italiano» (ma

era zona occupata militarmente,
come giudicarla italiana?), resti-
tuire la Venere rispetta sia accor-
di tra Stati sia «principi del dirit-
to internazionale». Il rappresen-
tante legaledellaLibia CarloTar-
della si rallegra, ma precisa che
loStatonordafricanoorasiaspet-
ta una veloce riconsegna.
Sbrigata questa faccenda, resta
quella del Lisippo pescato nel-
l’Adriatico che il museo losange-
linononvuole riconsegnareper-
ché, sostiene, non è tenuto a far-
lo. Su questo si sono incagliate le
trattative. Il ministro Rutelli ha
avvertito che entro luglio il Get-
ty o cede o l’Italia farà scattare
l’embargo culturale e scientifico
(tiponienteprestitidiopere).Re-
plicaamezzoNewYorkSun ilpor-
tavoce del museo John Giurini:
tranne prestiti per mostre, è la
fondazione Getty a dare all’Italia
(borse di studio, finanziamento
di ricerche per studiosi italiani
che vengono a Los Angeles...),
non viceversa, quindi di quale
embargo parlate? Dietro le quin-
te,comunque, le trattative fervo-
no.  ste. mi.
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